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Tutti abbiamo una conoscenza intui-
tiva di cosa significhi “coscienza”,
ma altra cosa è fornire una descri-

zione del termine sufficientemente precisa
da poter consentire un’indagine scientifica
del fenomeno. Innanzitutto sottolineirei il
fatto che il termine “coscienza” va distinto
in per lo meno due componenti:
- il livello (stato) di coscienza (ad esempio
vigilanza, coma, sonno). Il livello di co-
scienza può essere visto in termini binari
(conscio/inconscio) o graduali (diversi stati
di vigilanza);
- il contenuto di coscienza (di che cosa
siamo consci, ad esempio un suono, il fatto
di trovarsi in una stanza con molte persone
davanti, il fatto che questa stanza si trovi in
un edificio e che l’edificio si trovi in una via
di Roma, e così via). 
Si ritiene che uno stato di vigilanza com-
porti invariabilmente la presenza di un con-
tenuto di coscienza: una possibile eccezione
potrebbero essere certi tipi di crisi epiletti-
che, chiamate per l’appunto “assenze”.
Inoltre, il contenuto della coscienza può ul-
teriormente essere valutato nei termini del
suo aspetto fenomenico e della sua accessi-
bilità (vale a dire la capacità di conoscere e
descrivere il contenuto in base al suo aspetto
fenomenico). Il contenuto fenomenico cor-
risponde al modo in cui un oggetto di co-
scienza appare al soggetto che sta facendo
l’esperienza. L’accesso corrisponde alla ca-
pacità del soggetto di essere consapevole o
di saper riferire ad altri l’oggetto della pro-
pria esperienza1.
L’esistenza di processi psichici inconsci è ri-
conosciuta anche a livello neurofisiologico.

I processi inconsci rivestono un ruolo im-
portante anche nei fenomeni più stretta-
mente associati ad attività coscienti, in
quanto sono responsabili della creazione di
connessioni associative. Anche in una seduta
di analisi freudiana, le associazioni non sono
affatto libere, ma sottese da processi mentali
inconsci (d’altra parte, se fossero realmente
libere, “casuali”, non avrebbero efficacia te-
rapeutica).
Un secolo fa (1914), Sigmund Freud2 sug-
geriva che memorie non gradite o pulsioni
istintuali fossero spinte nell’inconscio tramite
un processo chiamato di “rimozione”. La
rimozione è profondamente diversa dalla
soppressione, che corrisponde alla censura
interna di un pensiero. Per Freud, la rimozione
è un meccanismo di difesa: le memorie ri-
mosse sono spesso di natura traumatica, ma,
sebbene nascoste, continuano ad avere in-
fluenze sul comportamento. Quindi, anche
se il fenomeno della rimozione delle memorie
è generalmente annoverato come uno degli
aspetti dell’oblio, non può essere considerato
completamente tale. Piuttosto, può essere
definito come un processo in cui memorie
indesiderate o conflittuali sono tenute fuori
dalla coscienza. Tuttavia esse non vengono
cancellate, e anche se non possono essere
richiamate consciamente, è comunque pos-
sibile recuperarle3. L’intero processo della
psicoanalisi freudiana mira ad utilizzare stra-
tegie che eludono i meccanismi che rendono
inaccessibili alla coscienza tali memorie. 
Sebbene la rimozione sia un fenomeno co-
nosciuto da tempo in psicoanalisi, solo re-
centemente si sono iniziati a chiarire i
meccanismi che la generano, come profeti-
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camente scritto da Sigmund Freud. La ri-
mozione viene generalmente considerata un
fenomeno attivo, che richiede l’innesco di
meccanismi inibitori del controllo esecutivo
che prevengono l’ingresso delle memorie
nell’area di coscienza. Nonostante le impor-
tanti implicazioni cliniche della rimozione
delle memorie, le basi cellulari di questo
processo sono ancora sconosciute: la quasi
totale assenza di conoscenze neurofisiologi-
che che riguardano l’inconscio, ancora con-
siderato più come un concetto astratto che
come l’espressione di strutture e funzioni
nervose, rende questo compito molto arduo.
Anzichè cercare contenuti che si trovano
nell’inconscio a causa di un processo attivo
di rimozione, si po-
trebbe però anche pen-
sare in termini di come
meccanismi psicologici e
neurali determinino
quali contenuti pren-
dono forma nella co-
scienza e quali non lo
fanno. È possibile che al-
cuni contenuti siano di
fatto coscienti, ma non raggiungano un li-
vello di autocoscienza, e soprattutto di au-
tocoscienza narrativa. Tuttavia, tali contenuti
possono tornare a formarsi qualora l’assetto
della rete dei contenuti cambi, non renden-
doli più contraddittori con gli altri conte-
nuti della coscienza. La coscienza, infatti,
anzichè essere rappresentata come uno spa-
zio, una sorta di teatro cartesiano, può essere
vista come una serie di processi che avven-
gono contemporaneamente in più aree ce-
rebrali e che sono tra loro in relazione4.
Assume perciò un ruolo fondamentale la di-
namicità del sistema5.
A questo proposito, risulta utile prendere in
esame, come modello operativo, la cosid-
detta “teoria della selezione dei gruppi neu-
rali” elaborata da Gerald Edelman. Gerald
Edelman ha apportato un originale contri-
buto al campo della neurobiologia, formu-
lando delle teorie che implicano che anche
a livello dello sviluppo e funzionamento del
sistema nervoso centrale la selezione natu-
rale giochi un ruolo centrale. Per questo

motivo, la sua teoria è nota come “darwini-
smo neurale”, o teoria della selezione dei
gruppi neuronali (theory of neuronal group se-
lection, TNGS)6.
Edelman rifiuta la teoria computazionale
della mente, che assimila il cervello ad un
computer digitale, ritenendo che il cervello
sia un prodotto dell’evoluzione caratteriz-
zato da un’estrema complessità e che opera
secondo un meccanismo di riconoscimento
di schemi ripetitivi, più che secondo opera-
zioni logiche.
Durante lo sviluppo fetale, il cervello svi-
luppa un numero incredibile di circuiti
complessi, e questo sviluppo prosegue poi
per tutto il corso della vita. I geni determi-

nano uno schema gene-
rale di sviluppo, ma per
ogni neurone la localiz-
zazione finale e le con-
nessioni che forma
sono determinate da un
processo dinamico di
interazione con gli altri
neuroni. Il sistema è ca-
ratterizzato da una so-

vrabbondanza di neuroni e di sinapsi, e si
organizza secondo un meccanismo che ri-
corda molto da vicino il processo di sele-
zione naturale proposto da Darwin come
base per l’evoluzione della specie: l’assem-
blaggio iniziale avviene su basi largamente
stocastiche, ma poi, a seconda del grado di
effettivo utilizzo, e del livello di adattività
della risposta, le connessioni di base si stabi-
lizzano, e gruppi di circuiti si connettono a
loro volta determinando connessioni di li-
vello superiore che danno luogo alla forma-
zione di mappe. Con il ripetersi delle
esperienze, si assiste al rafforzamento di
quelle connessioni neuronali che sono asso-
ciate nel processo di adattamento delle ri-
chieste del mondo esterno all’esperienza
precedente, mentre le altre connessioni ven-
gono indebolite o eliminate. Si formano così
delle mappature globali che danno luogo
alla categorizzazione delle percezioni: una
categoria percettiva è formata da un insieme
di segnali attivati contemporaneamente, e
non è di per sè cosciente.
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Risulta evidente che questo modello im-
plica che il cervello sia un sistema che si
auto-organizza, a partire da un repertorio
neuronale sovrabbondante, in base all’espe-
rienza. Il sistema è perciò sia complesso che
altamente dinamico e presenta contempo-
raneamente caratteristiche sia di stabilità che
di flessibilità e modificabilità. Si può dire che
si tratti di un sistema metastabile.
La TNGS (Teoria della Selezione dei
Gruppi Neuronali) può essere considerata
un’ipotesi di lavoro che, pur essendo certa-
mente semplificata rispetto alla realtà della
biologia, costituisce comunque un utile
schema concettuale per spiegare fenomeni
che avvengono in clinica, in particolare la
rielaborazione di esperienze consce ed in-
consce, con ricadute sul comportamento.
Il concetto di “rientro” è centrale alla teoria
di Edelman. Per rientro si intende una se-
gnalazione reiterata e reciproca tra gruppi di
neuroni, che porta ad un progressivo raffor-
zamento delle connessioni tra le aree inte-
ressate, e permette a neuroni distanti tra loro
di agire in maniera coordinata, connettendo
in questo modo mappe differenti. Allorchè
uno stimolo, sia esso di origine esterna che
interna, viene ricevuto dall’organismo, si ec-
citano contemporaneamente diverse mappe.
Infatti, le diverse modalità di un’esperienza
sono mappate indipendentemente in aree
segregate del cervello. Così, ad esempio,
l’immagine visiva, i suoni, la percezione tat-
tile sono mappate in aree diverse, e, nell’am-
bito di una stessa percezione, si ha
mappatura indipendente delle sottomodalità
della percezione, come ad esempio forma,
contorno, intensità, e così via. Le connes-
sioni rientranti sincronizzano le mappature
neuronali dei singoli attributi di un’espe-
rienza in un tutto apparente, integrato nel
tempo. Il rientro è perciò il meccanismo tra-
mite il quale il cervello coordina impressioni
ricevute dai diversi sensi dando luogo ad
un’esperienza unitaria e coerente. Il rientro
è perciò responsabile della costruzione tran-
smodale dell’esperienza sensoriale. Contem-
poraneamente, la segnalazione ricorrente
che attiva mappe diverse contemporanea-
mente permette la costruzione associativa di

una nuova esperienza, attuando il riconosci-
mento di elementi apparentemente diversi
come appartenenti a categorie comuni.
Uno sviluppo sano comporta la capacità di
categorizzare in modo flessibile ed associa-
tivo il mondo esterno, a seconda del com-
pito da eseguire e della sua importanza. La
crescita emotiva può perciò essere vista
come un continuo bilanciamento tra conti-
nuità e flessibilità, e tra ripetizione e trasfor-
mazione. Questa capacità è compromessa
nello sviluppo patologico: alterazioni nei
processi di categorizzazione, attribuzione di
valore e rientro portano ad alterazioni nella
mappatura del cervello. La correlazione tra
le esperienze percettive attuali con la me-
moria delle categorie di valore dà origine
alla coscienza. Edelman distingue due livelli
di coscienza: una coscienza primaria, che
conferisce ad ogni momento un senso di fa-
miliarità (senza collocarlo nel tempo o as-
sociarlo a passato o futuro, si tratta cioè di
un “presente ricordato”, l’esperienza come
è vissuta nell’immediato da un soggetto), ed
una coscienza di livello più elevato, una «co-
scienza di essere coscienti», dipendente dalla
capacità semantica e linguistica. La coscienza
primaria ci lega all’hic et nunc, la coscienza
di ordine superiore ci consente di separarci
transitoriamente dal momento reale, ren-
dendo possibile la riflessione, il senso del sè,
il pensiero simbolico, l’immaginazione. La
coscienza primaria e la coscienza di ordine
superiore sono in interazione continua tra
di loro, e questa interazione rende conto del
fatto che è possibile vivere l’esperienza su
più livelli contemporaneamente7. La co-
scienza primaria di Edelman è perciò basata
sulla percezione e rappresentazione del
mondo esterno. Altri autori, come Dama-
sio8, vedono la coscienza primaria come un
nodo di sensazioni e risonanze emotive sulle
quali il resto viene costruito. Denton9 pro-
pone che un elemento costitutivo essenziale
della coscienza primaria sia l’enterocezione,
cioè la percezione degli eventi interni al
proprio corpo. In realtà le teorie non sono
mutualmente esclusive.
Davis10 rileva come i concetti di coscienza
primaria e coscienza di ordine superiore ab-
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biano una grande rilevanza in clinica. Il pre-
valere della coscienza primaria può mante-
nere legato il paziente alla difficoltà del
momento attuale. La coscienza di ordine su-
periore è potenzialmente adattiva, ma può
essere compromessa/alterata se fondata su
una coscienza primaria a valenza prevalen-
temente negativa.
Le esperienze precoci multimodali costitui-
scono uno spazio di riferimento neurale
centrato sul corpo, a partire dal quale ven-
gono elaborati tutti i segnali successivi pro-
venienti dal mondo esterno11. Affinchè una
nuova esperienza sia trasformativa, deve im-
pattare ed integrarsi con la coscienza prima-
ria, in quanto la categorizzazione delle
percezioni precede ed accompagna l’ap-
prendimento adattivo. 
Il cambiamento avviene più facilmente se
passa prima dalla coscienza primaria, e solo
in seguito viene portato ad un livello di co-
scienza superiore tramite una riorganizza-
zione spontanea che richiede un’esperienza
emotiva positiva condivisa ed amplificata
tramite un processo di rientro12. Questo è
quanto avviene nel corso di una psicoterapia
in generale. Parlando poi di psicoterapia con
le produzioni immaginative, l’uso delle im-
magini facilita la ricategorizzazione delle
esperienze, mediante la riattivazione della
capacità metaforica. Alla base della sofferenza
emotiva e del conflitto psichico vi sarebbero
infatti l’incapacità di ritrascrivere e trasfor-
mare il ricordo dell’evento, più che l’evento
in sè. La relazione con il terapeuta, e quindi
l’affetto in senso lato, facilita la riattivazione
della capacità metaforica, tramite la riattua-
lizzazione simbolica di significati affettivi
nella relazione analitica. La successiva analisi
del materiale immaginato permette poi il

trasferimento dalla coscienza primaria alla
coscienza secondaria, e quindi un cambia-
mento negli schemi di comportamento13.
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